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Marx ed Engels 
in un'antologia 

di ADRIANO SERONI 

E' cosa risaputa che. tuttora. 
uno degli ostacoli maggiori che 
nel mondo della cultura e della 
scuola si incontrano, discutendo. 
dibattendo problemi generali o 
d'attualità (in ogni campo, dalla 
storia alla letteratura, alla scien
za, non «olo nel dibattito più pro
priamente politico) è costituito 
dalla quasi totale ignoranza dei 
fondamenti del pensiero marxista 
nel suo sviluppo storico. Prova
tevi ad accostare giovimi studen
ti universitari, a discutere con 
loro: e *. i accorgerete non solo 
che lo stesso livello della cultura 
tradizionale s'è paurosamente ab
bassato, ma vi stupirete che, per 
quanto riguarda il pensiero dei 
classici del marxismo, la loro in
formazione sin inesatta, anti
scientifica, colma di luoghi co
muni (he. pur espif--i in una 
forma apparentemente dottrinale. 
non differiscono per nulla dal 
contenuto degli articoli dei più 
inviliti e h a w rotocalchi. 

Nr troxeiete più di uno dispo
sto ad ammettere che l'analisi dei 
problemi economici fatta da 
Mar\ è qualcu-a di molto impor
tante: ma poi \ i diranno che in 
fatto rli < pensiero >, di «proble
mi spirituali^, di < problemi sto
rici > il mat\ i«mn non «.erve. che 
mai si è occupato, nei suoi rap
presentanti fondamentali, di si
mili questioni. So per esperienza 
che, talora, a far meravigliare i 
giovano delle nostre università i 
quali danno il marxismo per 
< superato > è sufficiente un tito
lo. un indù e di argomenti, un 
sommario, che dimostrino come i 
classici (IH marxi-mo-lenini-mo 
cono-<e->->eio a Tondo In fi'osofia 
tradizionale. In s^Iuppo storico 
della letteratura, delle arti, del 
costume. 

K* evidente che questa scaisis-
sima e quasi totale ignoranza 
delle basi fondamentali del pen
siero marxista fa buon giuoco a 
quanti vogliano infiline sulle trio-
vani generazioni di studiosi con 
i luoghi comuni e anticomunisti » 
che ben conosciamo. Sarebbe suf
ficiente. a renderci conto di ciò, 
notare la larga diffusione nelle 
nostre università delle * selezio
ni •> americane. 

Eppure oggi la possibilità d'ac
costare direttamente i testi del 
marxismo non manca: basterebbe 
citare l'importante attività edito
riale di Rinascita, nelle sue due 
fondamentali collane dei « Clas
sici del Marxismo > e della e Pic
cola biblioteca marxista >. Tutta
via la diffusione di tali strumenti 
di lavoro è ancora scarsa negli 
ambienti universitari: per una 
ragione, io credo, sostanzialmen
te di metodo, oltre che di propa
ganda avversa: l'abbassamento 
progressivo del livello dei nostri 
«tildi ha portato infatti, come 
una delle più evidenti conseguen-
7". l'uso, anche nelle università, 
delle t antologie >, anziché dei te
sti completi. In tempi ormai re
moti, già il liceo segnava la 
s c o m p a i a dell'antologia e la 
conquista del < te=to completo > 
di un'opera. >e non di un autore; 
oggi si sa bene che l'antologia. 
abitudine della K-uola media in
feriore, si trascitia fin nel campo 
degli studi superiori. 

Se l'abitudine è questa, e se è 
abitudine di pigrizia, nettamente 
e chiaramente antiscientifica, bi
sogna tuttavia tenerne conto. 
Perchè non offrire ai giovani del
le nostre università delle buone 
antologie che diano Ioni la pos
sibilità. ove non manchi la buona 
Cede, di cominciare autorevol
mente ad e informarsi > sui pro
blemi e «-ulla s o s t a n z a del 
marxismo? 

Uno strumento di tal gcner« 
(nato, come ci avverte l'autore. 
proprio dall'erigenda di offrire 
agli studenti un avviamento ele
mentare allo studio del marxi
smo-leninismo) è stato intelligen
temente approntato da >aìvatorc 
Francesco Romano (li . Il volume 
pre=enta una netta impo-tazione 
f< ientifica. in quanto non racco
glie pagine >ccltc in semplice 
funzrone antologica: ma. colle
gando fra loro i varii brani in 
funzione scolastica, non trascura 
mai nessi storici, come prima ne
cessità a togliere dalla mente del 
lettore tradizionale l'equivoco che 
la dottrina marxista sia una for
mulazione astratta, una volta per 
tempre sistemata. 

Rivolgendo:! appunto a lettori 
tradizionali, il compilatore ha 
giustamente seguito un ordina-
mento della materia che non ur-

• tasse troppo con il tradizionale 
metodo scolastico: ma la sua pre
occupazione di mostrare, in con
creto, l'inscindibile legame fra 
teoria e pratica. Io ha condotto 
a dedicare la prima sezione della 

• tua antologia alla storia delle 
origini della dottrina, che e 
quanto dire alla storia del nascere 
e dello svilupparsi del movimento 
operaio. 

l.a prefazione contiene, in for
ma elementare e di una sempli
cità veramente degna dì lode, una 
breve esposizione dei principi! 
fondamentali del marxismo-leni
nismo e, assieme alle note alla 

sce il tutto in un complesso or
ganico. 

Ecco dunque un buon esempio 
di ciò eh" in questo campo, aven
do mente a particolari categorie 
di lettori, si può fare. L'autorità 
dell'antologia servirà a dare al 
volume una buona diffusione fra 
» nostri studenti'di filosofia e di 
economia politica. Occorre insi
stere su questa via: che questo è, 
in fondo, il "modo migliore dì 
combattere non solo per limitare 
la diffusione di testi scolastici nei 
quali il pensiero «,'ei maestri del 
leninismo è falsato, per malafede 
o per ignoranza, ma anche per 
contribuire alla elevazione del 
nostri studi superiori, che oggi 
come non mai nel nostro Paese 
rischiano di affondare precipito
samente nella palude del dilet
ta nt i-m o. 

'Il // i*tfleto di C Uarx e di F. In-
Zils. antologia *. cut* d'. S F. Romano -

tdizioni Leonardo >. Firenr*. Sansoni. 
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UNA MALATTIA TUTTORA DI MODA 

di mito della colile 
Errori diagnostici - Emozioni e variazioni atmosferiche • Notevoli restrizioni ali
mentari - Calcolosi epatiche e ulcere gastriche - Attenzione da parte del medico 

Tra i miti che vanno sfatati ve 
n'è uno che particolarmente sta a 
cuore ad ogni medico onesto. Ed e 
il mito della colite Vi fu infatti 
un periodo, or non è molto, che, 
incoraggiata dalla incompetenza o 
dalla compiacenza di medici pigri 
(per non dir peggio), la moda 
della colite dilagò a tal punto che 
pochi ne rimasero immuni. Su dieci 
persone, almeno tre o quattro giu
ravano di esserne affette, specie le 
donne che, per l'esotico male, sem
bravano avere una speciale disposi
zione. 

Poi la moda decadde, ma non sva
nì del tutto. Ancor oggi è facile in
contrare mature pazienti con la dia
gnosi di colite nella borsetta che san
no descrivere in maniera minuziosa 
e dettagliata i sintomi a cui ormai 
sono affezionate. 

Ma accanto a onesti malati im
maginari i quali, chissà poi perchè, 
ritengono mob avere la colite, ve ne 
sono molti altri che trascinano da 
anni fastidiosi disturbi etichettati 

come colite da medici in cerca di 
rifugi diagnostici. 

Calcolosi epatiche ed ulcere ga
striche passano cosi, spesso, sotto si
lenzio finché un accidente improv\ 
so non costringa il presunto colitico 
a ricorrere al coltello chirurgico. E, 
allora, son guai! Per questo, forse, 
è giusto affermare che esiste un pro
blema della colite, inteso come que
sito diagnostico a cui ogni medico 
dovrebbe dare la giusta importanza. 

In realtà, a parte quei casi che, 
come abbiamo detto, nascondono una 
ulcera gastrica o una calcolosi epa
tica ,ve ne sono altri, e sono i piò 
frequenti, in cui l'unico sintomo di 
un certo rilievo consiste in una abi
tuale stitichezza che affligge il pa
ziente, «.intorno di un lieve disturbo 
funzionale del colon; disturbo che 
non ha nulla a che vedere con la 
colite, vero e proprio stato infiam
matorio del grosso intestino. 

Spesso si dimentica che la itili* 
chezza può essere, sì, un segno della 
colite, ma che non ogni coli- da 

La ditta Pento] ba istallato nell'atrio del Palazzo del Cinema il 
Club del Carciofo, ove tutti, ba torma di carciofo: i posacenere, 1 
vasi da fiore, le tazze. Questo, invece, è l'onorevole Andreotti che 

v» ad assistere ad una proiezione 
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. DOVE GLI "OMICIDI BIANCHI,, NON AVVENGONO PIÙ' 

Come si svolge in Unione Sovietica 
la lotta per la protezione del lavoro 

Visita al Museo di Mosca - Creati sei istituti speciali - Macchine con dispositivi di sicurezza 
Il modello di una. sabbiatrice - Neutralizzazione dei qas nocivi e del fumo nelle tintorie 

MOSCA, agosto 
fi 17 7?iaogio 1918. a soli cin

que mesi dalla presa del potere, 
Lenin firmò il decreto del Go
verno sovietico che creava in 
Russia la « Ispezione del La
voro ». Con questo decreto la 
veccliia ispezione delle fabbriche 
ed officine effettuate dai funzio
nari zaristi veitiua abolita e tra
sformata in « Ispet tora to di rap
presentanti delle organizzazioni 
operaie)». La difesa del lavoro 
degli operai veniva cosi affidata 
agli operai sfessi. 

71 capitolo XIV del Codice del 
Lavoro sovietico dedicato alla 
« Sicure^ra del Lavoro >. contiene 
articoli che indicano in detta
glio i compiti ed i diritti della 
« Ispezione del lavoro ». Eccone 
alcuni dei più importanti: 

<( Tutte le aziende devono pren
dere le misure necessarie per 
la eliminazione o la diminuzione 
della uoct'uità del lavoro, per pre
venire gli infortuni, per il man
tenimento di condizioni igienico 
sanitarie del luogo di lavoro se
condo gli obblighi generali e 
particolari s tabi l i t i per ogni ra
mo di produzione. 

« Per rralfeiare le disposiziout 
emanate dal presente Codice gli 
Ispettori del Lavoro hanno il 
diritto: 

a) di entrare in qualsiasi ora 
del giorno e della notte in tutti 
gli stabilimenti della loro zona 
ed in ogni luogo di lavoro ed 
anche nei locali delle isti tuzioni 
al servizio dei lavoratori (ospe
dali, nidi d'infanzia, bagni, ecc.); 

b) di esigere dalle d i rezioni 
delle aziende tutti i chiarimenti, 
notizie, controllo di registri, ecc.; 

e) dì stendere rapporti sulle 
deficienze riscontrate, sul non 
rispetto delle disposizioni ine
renti alla sicurezza del lavoro; 

d) d i richiamare atta respon
sabilità amministratit-a e penale 
Je aziende in caso di trasgressione 
del presente Codice. 

Oltre a quel le indicate gli or
gani di ispezioni del lavoro pos
sono adottare misure eccezionali 
per la eliminazione delle condi
zioni che minacciano direttamente 
la vita e la salute degli operai 
anche se esse non sono previste 
da leggi e decisioni speciali, ecc. 

« La direzione di ogni stabili-
mento dece porre in luogo vi
sibile i testi delle disposizioni 
rifercntcsi alla sicurezza del la
voro degli operai e impiegati. 

« Gli Ispettori del lavoro, ven
gono eletti per un periodo di 
tempo detcrminato dalla Dire-
ione sindacale >•. 

Presso lutti i C o g i t a t i di fab
brica e di officina sì creano delle 
Commissioni per la protezione del 
lavoro che hanno lo scopo di 
attirare larghe masse di operai 
aderenti ai s indacat i a l controllo 
della applicazione delle leggi sul 
lavoro (tecnica della sicurezza, 
orario di lavoro, riposo festivo, 
disposizioni riferentesi al ve
stiario. alle calzature di la
voro. ecc.). 

le aziende sovietiche nel 1929, 
troviamo che negli anni succe.s-
sivi la curva degli infortuni cade 
rapidamente per arrivare nel 
1932 a 68, nel 1948 a 35, e che 
ogni anno esso tende a scendere 
sempre di più. 

Questi successi non sono caduti 
dal cielo. Durante il primo piano 
quinquennale (1929-1934) lo Sta
to sovietico spese per la sicurezza 
del lavoro 460 milioni di rubli; 
durante il secondo piano quin
quennale 500 milioni; durante il 
terzo d'anteguerra 1 miliardo 354 
milioni di rubli, durante il quarto 
piano quinquennale staliniano 
del dopo guerra 5 miliardi di 
rubli. 

Gli stabilimenti dal canto loro 
dedicano somme importa?;*i alla 
protezione del lavoro. La fabbri
ca di automobili Stalin di Mosca 
ha speso negli tilfinii anni IO 
milioni di rub l i , la officina Jda-
nov circa 3 milioni e mezzo di 
rubli e così via. 

Un grande lavoro di ricerche 
scientifiche nel campo della pro
tezione dtm lavoro viene svolto 
da sci Istituti speciali pe r la 
protezione del lavoro, e da 14 
'aboratori creati nei più grandi 
centri industriali. 

Nei mesi di giugno e luglio di 
quest'anno hanno avuto luogo a 
Slosca una trentina di conferenze 
pubbliche organizzate dal Museo 
della Sicurezza del Lavoro e dagli 
Istituti sociali per la protezione 
del lavoro dedicate ai problemi 
della igiene e della sicurezza alla 
quale hanno partecipato diri
genti sindacali, attfuisft delle 
ispezioni del lavoro, tecnici delle 
aziende. 

Mani salvate 
Ho visitato in questi giorni il 

Museo della Sicurezza del La
voro di Mosca, sempre affolla
tissimo, nel quale sono esposti 
modelli di macchine munite di 
dispositivi di sicurezza, grafici, 
fotografie, ecc. 

Ciò che più ha attirato la mia 
attenzione è il modello di sab
biatrice alla quale l'operaio la
vora dall'esterno, senza essere 
costretto a respirare la sabb ia 
come arr ie i ie nelle nostre of
ficine. 

Dall'esterno lavora il sabbiatore 
nelle officine sovietiche, dirigendo 

dall'esterno il processo di lavoro 
che può seguire attraverso le 
pareti in parte di vetro della 
sabbiatrice. 

Un altro modello di disposit ivo 
di sicurezza importante: quello 
applicato alle presse. .4i lati delle 
macchiti» si nongono due cle
menti di sicurezza, grazie ai 
quali quando un oggetto estra
neo, per esempio la mano del
l'operaio o della operaia, si av
vicina troppo alla pressa, questa 
si ferma di colpo. 

Quante mani dt uomini, di 

donne, di giovanctte solcate da 
orribili mutilazioni là dove l'uo
mo è considerato il capi tale più 
prezioso.' 

Interessante un modello di 
tintoria, dove si dimostra come 
il fumo possa venire comple ta -
tnenfc eliminato durante il lavoro 
grazie a speciali procedimenti 
tecnici. 

Nel Museo si vede conte si 
possa neutralizzare l'azione delle 
esalazioni noetne di gas. acidi ecc. 
non solo all'interno delle officine, 
via anche prima che esse giun

gano all'esterno dello stabili
mento ai'ueleuando l'aria, rovi
nando i raccolti delle località 
all'intorno. 

Visitando il Museo della Sicu
rezza del Lavoro di Mosca si ha 
una idea chiara e generale di 
quanto si sia fatto e si /accia 
nel l 'URSS per rendere il lavoro 
igienico, sicuro, quante sofferen
ze, quante vite u m a n e si possono 
risparmiare là dove l 'uomo, e 
non l'oro, è considerato il capitale 
più prezioso. 

RITA MONTAGXAXA 

Per la sicurezza nel lavoro cinque miliardi di robli sono stati spesi dallo Stato sovietico durante il 
quarto piano quinquennale staliniano del dopoguerra. Recentemente una serie di conferenze pubbliche 

hanno avnto luogo a Mosca dedicate ai problemi dell'igiene nelle fabbriche 

stitichezza, e che questa, qualora ci 
sia, non costituisce l'unico segno del
la malattìa. Alla base di questa af
fezione vi è, infatti, una moJ.^-a-
zione della flora intestinale causata 
dalla perdita della capacità seletti
va rispetto ai vari germi che subi
sce l'intestino malato. Avviene cosi 
che, una volta modificate le condi
zioni ambientali in cui vivono nor
malmente 1 germi collaboratori del
la funzione digestiva, attecchiscano 
quei germi patogeni che continua
mente minacciano il nostro intesti
no, attraverso l'ingestione degli ali
menti, o per via sanguigna, o da 
focolai infettivi vicini. 

Sintomi contrastanti 

Questa perdita del potere difen
sivo del colon, insieme alle modifi
cazioni della composizione biliare, 
alla deficienza di vitamine e di fer
menti digestivi, costituiscono il ter
reno su cui si impianta la colite. 
Se poi si aggiungono altri fattori, 
quali le brusche variazioni atmosfe
riche della temperatura e dell'umi
dità, le emozioni, l'alimentazione 
troppo ricca di cellulosa (eccesso di 
verdure), verranno a determinarsi 
condizioni che favoriscono maggior 
mente l'attecchimento dei germi e 
dei parassiti della colite. Notevole 
importanza ha infine, come causa di 
colite, l'abuso o l'uso irrazionale dei 
lassativi e degli enteroclismi. In bre 
ve, molteplici e complessi sono i fat 
tori che possono intervenire, poten 
ziandosi reciprocamente, nella costi' 
turione di quell'ambiente necessario 
perche si instauri una colite. 

Naturalmente, alla molteplicità 
delle cause fa riscontro una varia
zione estrema dei sintomi talora fa 
cilmente interpretabili, tal'altra di 
incerta attribuzione e contrastanti 
fra loro. 

Ecco perchè non appena sorga il 
dubbio di trovarsi di fronte ad una 
colite, il medico dovrebbe richiedere 
un esame coprologico ed un esame 
rettoscopico, senza l'ausilio dei qua 
li si rischia di far passare per colite 
un'affezione molto più grave o quan 
to meno, nell'ipotesi più fortunata 
per il paziente, di scambiare per co 
lite un qualsiasi lieve disturbo fun 
zionale del grosso intestino. 

Come ben si comprende, quei pa 
zienti erroneamente classificati come 
colitici, nessun giovameno potranno 
trarre dai medicamenti loro sommi 
nistratt per anni e anni nella vana 
speranza di guarire un male che non 
esiste. AI contrario, molto spesso, 
questi pazienti col passar del tempo. 
vedranno aumentare i disturbi che li 
affliggono fino a quando, come ab 
biamo detto, un accidente improv 
viso non convincerà il loro medico 
curante di aver rincorso un fantasma. 
Che, se di colite si tratta, la prolun-
gata osservazione di ogni singolo ca-
so, condurrà prima o poi il medico 
accorto ad aver ragione del male. 

Causa del procesto 

La difficoltà maggiore, per l'isti
tuzione di una terapia appropriata, 
consiste tutta nell'individuare con 
esattezza la causa che ha determi
nato il processo morboso. Se è in 
causa un fattore parassitano o in
fettivo, i disinfettanti intestinali, 
sulfamidici e gli antibiotici costitui
ranno un'arma validissima, se oppor
tunamente usata; più complesso sì 
presenterà, invece, il caso se alla 
base di una colite vi è una sofferen 
za epatica, sia per alterazione della 
composizione biliare, sìa per un pro
cesso infettivo della cistifellea. In 
altri casi, gli ottimi risultati che si 
ottengono con una terapia vitami
nica mostreranno chiaramente come 
il fatto primitivo consista in una de-
ficenza di vitamine. 

In una parola, il medico, di fron 
te ad una colite, deve essere pre
parato a tutte le varie direttive te
rapeutiche imposte, caso per caso, 
dall'esatta valutazione di una ma
lattia che costituisce, da sola, uno 
dei capitoli più complessi della pa
tologia. 

E, come per la scelta dei medi
camenti adatti, cosi anche l'indiriz* 

j zo dietetico dovrà essere ispirato ad 
i un'estrema elasticità, nrovando e ri* 
I provando, fino a poter stabilire qua* 
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UN FILM SCANDINAVO AL FESTIVAL DI VENEZIA 

Pericolosi i er le svedesi 
"Sommerlek,, delude te tardone - Psicanalisi commerciate - La problematica erotica del cinema nordico 

Miliardi di rutili 
Nelle aziende nelle gitali la 

lotta contro il lavoro nocivo non 
ha dato ancora pieni risultati 
sono stabiliti per legge a lcuni 
provvedimenti a favore degli 
operai: accorciamento della gior
nata di lavoro col mantenimento 
del salario completo, prolunga
mento delle ferie per un periodo 
che varia da sei a 36 giorni, 
vitto speciale, abiti di prote
zione, ecc. 

Negli anni dei piani quinquen
nali -staliniani gli infortuni sul 
lavoro sono dtmirtuti nell'URSS 
di tre volte, ed in alcune branche 
della industria, come quello della 
costruzione di macchine, metal 
lurgia, chimica , di ben quattro 

...--..w - , -.—.—«- - . . - —— - . . - colte. 
parte antologica e alle classifica- j Se si prende come 100 l'indice 

(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 

VENEZIA, 28. 
Iersera c'erano gli svedesi. 

Nell'atmosfera pesante del Lido, 
dove le incrollabili tardone si 
aggirano con passo felpato, pron
te all'agguato, i l film svedese era 
atteso con legittima curiosità. 
Perchè il cinema svedese, si sa, 
è dedito al nudismo: almeno 
questa è la concezione corrente 
che di quella cinematografia' ha 
il pubblico del Festival. A crea
re l'atmosfera s'era aggiunta la 
circostanza che Sommerlek, pre
sentato iersera fuori concorso, 
aveva un titolo assai simile a 
quello del film che, proiettato a 
Cannes quest'anno, aveva assai 
scandalizzato certi nostri critici, 
poiché presentava tra i suoi 
pregi i soliti dieci minuti di con
tatto adamitico con la natura 

Cannes, hanno attero il fatidico 
momento con animo sospeso. 

Ma non se ne è fatto nulla. 
Sommerlek, naturalmente, non 
era il film di Cannes, e i l pub
blico troppo attento ha conser
vato intatte le proprie inibizioni. 
Purtuttavia Sommerlek rientra 
completamente in quella catego
ria di film a carattere erotico che 
caratterizzano da molti anni il 
cinema svedese. Da molti anni? 
Oa troppi anni. Francamente n*n 
se ne può più. Non se ne può 
più di giovinette che corrono pei 
prati rugiadosi, allacciate al bel 
ragazzo, di bagni nei laghi, di 
baci complessamente costruiti. 
Non se ne può più della cosidetta 
« spregiudicatezza > del dialogo, 
che verte sempre su temi intimi 
e personali. Non se ne può più 
del dramma del primo amo* e de
luso e della psicanalisi che s e m 
brava uscita dalla porta del ci 

Molti, iersera convinti che S o m - | n e m a e rientra continuamente 

pell icola. Non si r e s i l e più al 
cosidetto < uso del materiale 
plastico », ai rubinetti che g o c 
ciolano nel silenzio, alle inqua
drature che comprendono mezza 
faccia de l protagonista e nulla 
più . N o n se ne può più, e invece 
Sommerlek è u n centone di tutte 
queste cose sgradite. 

Ecco una ballerina dell'Opera 
Reale di Stoccolma che non r i e 
sce a stabilire un rapporto s e s 
suale e sentimentale normale c o n 
i propri emanti . Come è, come non 
è, un giorno el la r iv ive co l p e n 
s iero l a sua prima esperienza 
amorosa: nel la sua abitazione di 
campagna, a sedici anni , a v e v a 
conosciuto u n t imido giovinetto , 
C e r a vo luto u n sacco di t e m p o 
per convincerlo ad u n bacio , m a 
poi le cose erano filate tranqui l 
le come un torrente. I due a v e 
vano passato lunghe giornate a 
baciarsi, a correre, a far tutte 
le altre cose di cui dicevamo, 

t i o s i stesse della materia, riunì-Ideali infortuni avvenuti in tutteImerlefc fosse, appunto, i l film diIdalla finestra del commercio di -Finche lui, un giorno, tuffandosi 

da uno scoglio, cade malamente 
e muore. La giovane ne ha un 
shok terribile, piange per una 
settimana, e poi si concede ad 
u n maturo zio dalle tempie 
bianche. 

Tutto qui . L'insegnamento de l 
film dovrebbe essere: « S t a t e a t 
tenti quando v i tuffate. Fondo 
pericoloso ». Invece la ragazza 
la prende diversamente e rivive 
nel pensiero la vecchia esperien 
za e, come d'incanto, secondo 
più vecchi dettami della psica 
nalisi , s i l ibera de l complesso. 
Avete veduto come è facile? Ella 
balla il bal letto del Lago de i C i 
gni, e bacia senza problemi l 'at
tuale amante . E poi dicono che 
gli svedesi sono frigidi! Sf ido io 
se d'ogni carezza, d'ogni bacio, 
d'ogni amplesso, fanno un p r o 
blema fondamentale della loro 
esistenza, si comprende come si 
logorino anzitempo. Noi non r i u 
sciamo a credere davvero che la 
probV-'.-itica erotica sia la più 

urgente della società svedese. E 
se lo fosse, non ci sembra d a v 
vero che questi f i lm offrano non 
dico una soluzione, m a un'illu
minazione, una piccola luce p o 
sit iva. Tutt'altro: questo fi lm dà 
Ingmar Bergman è come gli a l 
tri, è come le migliaia di sinfonie 
pastorali che sono state sempre 
scritte da letterati abili e da me 
stieranti. Perciò non ci interes
sa, ci lascia indifferenti. Pensan 
doci meglio, non c i piace. 

S e poi qualcuno volesse sapere 
a che punto siamo con la padro
nanza del mezzo tecnico, la re
citazione, la fotografia, eccetera, 
potremmo riferirgli che va tutto 
bene. Tutto sta a non contentar
si troppo facilmente di questi 
ferri del mestiere che ogni Duon 
uomo di cinema dovrebbe sapere 
usare ad occhi chiusi. 

Gli interpreti sono Mari-Britt 
Nilson e Birger Malmsten. e par
lano tutti come libri stampati. 

TOMMASO CHIABETTI 

li cibi vengano perfettamente tolie« 
rati. Al contrario della carne, dei 
grassi e delle uova, vi sono altri 
alimenti, quali ad esempio il latte, 
che possono in alcuni casi non de
terminare alcun disturbo e in altri 
esser causa di un aggravamento della 
sintomatologia. 

In conclusione, la colite è una ma
lattia fastidiosa che, più che per la 
sua gravità, preoccupa il paziente 
per le notevoli restrizioni alimentari 
che essa comporta. 

Una maggior attenzione occorre* 
rebbe quindi da parte del medico 
quando, trovandosi di fronte ad -n 
caso complesso, si lascia tentare dal* 
la formula di compromesso, da quel 
comodo surrogato diagnostico che è 
la colite. 

_ Perchè, a patte le noiose limita
zioni e le cure dispendiose a cui co
stringe il paziente, ali avrà reso un 
cattivo servigio ignorando uno stato 
di malattia forse più qrave della 
inesistente colite. 

HIPPOCRATES 
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LETTERA DA AUGUSTA 

DIFENDERE 
LA RASIOM 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

II 
AUGUSTA, agouo 

•< Il penitenziario ».* cosi gli ope
rai chiamano la RASIOM. Per 
quanto azienda dì giovane vita lo 
sfruttamento capitalistico vi gioca, 
difatti, con un peso feroce e indi
scriminato, con un'astuzia remota, 
sempre vigile e combattiva. Non si 
fiata alla RASIOM: non ci si lamen
ta e non s i recrimina, altrimenti la 
diffide, le multe e le sospensioni 
corrono. C'è ' una sorta di sorve
glianza speciale in azienda, la cui 
responsabilità pare sia affidata a 
persona di fiducia, un tale già ca
pitano della «Muti», al quale com
pete l'obbligo della difesa ad ol
tranza del « regime » di fabbrica: 
compito assolto con ogni soddisfa
zione da parte dei padroni, risulta, 

In queste condizioni le violazioni 
del contratto e delle leggi sociali 
diventano metodo normale di ge
stione. La RASIOM affida agli ope« 
rat mansioni superiori alle qualifi
che, pur mantenendo le più basse 
retribuzioni di assunzione; e, d'al
tra parte, obbliga parecchi del prò» 
pri dipendenti a un giro continue) 
di attività, inceppando il loro pro
cesso di specializzazione. Se si con** 
sidera poi che i dipendenti della 
RASIOM hanno l'obbligo dello 
•straordinario e che si son viste bu-
ste paga con segnate 208 ore di l a 
voro normale e 24 di straordinarie 
è facile concludere sul carattere di 
rappresaglia del cinque licenzia
menti del 15 luglio, di cui pariamo 
mo nella nostra precedente nota* 

Piuttosto c'è da dire che la RA
SIOM, non assumendo i cinquanta 
altri operai almeno che dovrebbe, 
risparmia, alle spalle dei lavorato' 
ri. due terzi di quello che sborse
rebbe per regolari nuove assunzio
ni. A completare il quadro si ag
giunga la scarsa difesa e protezione 
degli operai. Quelli della raffina
zione chimica, per fare un esempio, 
e della sala pompe, dove si è a con
tatto con r&?5-:do di piombo, con 1A 
soda caustica, con l'acido solforicd 
non sono forniti di indumenti di 
sicurezza. 

• • • 
Alla XIII Fiera di Messina, eh* 

si è chiusa in questi giorni c'era tra 
gli altri, uno stand della RASIOM. 
Grafici e statistiche informavano 
sulla sua attività. Prodotti distilla
ti di 14 qualità, dall'olio combusti-
bL'» per forni e caldaie al supercar
burante per motore a benzina, dal 
petrolio per Diesel all'illuminant«v 
all'acqua ragia e cosi via. Un pro
spetto degli anni 1950-52 dava co 
me punte di lavorazione quelle del
l'agosto '50 con 22 mila tonn. e de! 
febbraio *52 con 21 mila; come 
punte massime quelle del maggio 
51' con 49 mila e 500 tonn. e de} 
marzo '52 con 49 mila. (La RASIOM 
non informava i visitatori della t i e -

a. evidentemente, del come maL 
senza che nessuna flessione si sia 
verificata nella produzione dal 
marzo ad oggi, essa abbia creduto 
di dover licenziare cinque operai 
ner riduzione di personale). Altri 
dati. poi. dicevano che la lavora»* 
zione mensile media sta tra l e 29 
e le 40 mila tonnellate e che la 
RASIOM estrae mensilmente dal 
prodotto grezzo circa 10 mila tonni 
di benzina, altrettante di gasolio, 
2-3 mila di petroli.-» e alcune altre 
ancora di residui. 

Nel 1951 i d i r i g e n t i de l l* 
RASIOM, allorché il- senatore si** 
acusano Di Giovanni, saragattìano, 

era sottosegretario all'industria, 
vissero ore di passione *ocialdeiZ»»« 
cratica, tanto che fu regolata l 'as
sunzione, i n qualità di legale deHét 
ditta, del figlio del senatore e sot
tosegretario. . Se si considera che 
successivamente la ditta ha stretta 
sempre più persuasivi legami coU 
gente dell'antico regime (conces
sionario del Liquigas — diretta
mente legato alla RASIOM — pe* 
Siracusa è un ex prefetto e dapu* 
tato fascista. Leoni) se si conside
ra che addirittura ba preso a pro
prio legale uno degli uomini pili 
in vista dei • sociali » del siracusa
no, l'avv. Romano; e se a tutto ca i 
sì aggiunge quanto quotidianamen
te avviene in fabbrica è necessaria 
concludere che alla RASIOM si è 
scatenata un'offensiva di tipo fa 
scista contro i lavoratori. 

Gli operai non sì faranno* però, 
soggiogare. Essi sanno di dover d i 
fendere — e la difenderanno. — la 
loro unità dentro e fuori dell'azien
da come la pupilla dei propri oc
chi. Sanno che ciò significa pana 
meno amaro e condizione per una 
vita migliare. Sanno che al di fuori 
della loro unità c'è solo la strada 
dell'industriale Moratti. 

K*KZO VAMtAKO 
F I N E 


